IL FUTURO DELL’EUROPA

RESPONSABILITA’ POLITICA, VALORI E RELIGIONE
Contributo del Segretariato della COMECE al dibattito sul futuro dell’Unione europea nell’ambito della Convenzione europea  

1. Mai prima d’ora, nella storia dell’Unione europea, il progetto di rimeditare i suoi obiettivi, le sue responsabilità e strutture ed i principi sui quali essa si basa era stato intrapreso così visibilmente e sistematicamente. La Convenzione europea offre un’opportunità unica per i cittadini e una molteplicità di di istituzioni, associazioni e comunità, presenti sia negli Stati membri che nei Paesi candidati, di essere direttamente coinvolti nella costruzione del futuro dell’Europa.

2. Il successo delle proposte della Convenzione dipenderà dalla loro capacità di accrescere il contributo dell’Unione europea alla pace e prosperità in Europa, così come di adempiere al suo dovere di promuovere lo sviluppo, la giustizia e la libertà in ogni altra parte del mondo. Tali proposte dovranno assicurare l’equilibrio e la coerenza fra le Istituzioni europee ed i governi nazionali e locali nel loro condiviso operato al servizio del bene comune.

3. Il successo della Convenzione dipenderà dalla percezione, da parte dei cittadini, dell’Unione come comunità di valori, che richiede la loro piena partecipazione ed il loro contributo a tutti i livelli. Se i cittadini devono sentire di avere un interesse, essi devono avere fiducia: fiducia nei valori e negli obiettivi dell’integrazione europea, fiducia nelle procedure delle Istituzioni europee, fiducia nelle persone responsabili del loro svolgimento. Il lavoro della Convenzione dovrebbe dunque seguire gli stessi principi alla guida del processo di integrazione europea: la centralità dell’essere umano, la solidarietà, la sussidiarietà, la democrazia e la trasparenza.
Con il presente documento, il Segretariato della Commissione degli Episcopati della Comunità europea (COMECE) desidera offrire un contributo iniziale al dibattito della Convenzione. 

Dignità umana e diritti fondamentali 

4. Il riconoscimento e la protezione dei diritti umani è una grande conquista del costituzionalismo moderno, sostenuto e promosso dall’insegnamento sociale della Chiesa cattolica. La proclamazione della Carta dei Diritti fondamentali dell’Unione europea nel dicembre 2000 realizza un risultato di grande importanza. Nella misura in cui la Carta esordisce con il concetto di dignità umana e pone la persona al centro dell’azione dell’Unione, essa è ispirata al concetto giudaico-cristiano della persona umana. Sebbene il Segretariato della COMECE abbia ripetutamente sottolineato talune importanti lacune ed ambiguità nel testo della Carta, soprattutto con riferimento alla clonazione, al matrimonio ed alla famiglia, alla libertà religiosa, all’istruzione e ai diritti sociali
, esso riconosce  che il recepimento della Carta è appropriato in un contesto istituzionale.

5. I valori e fondamenti sui quali una comunità è basata prescindono dalle contingenti decisioni politiche o giuridiche. Essi sono la fonte da cui promanano i diritti fondamentali. Un testo costituzionale che aspiri a coinvolgere i cittadini dell’Unione dovrebbe riconoscere anche l’insieme delle fonti dalle quali i cittadini traggono tali valori
. 

Per permettere dunque ai cittadini di identificarsi con i valori dell’Unione europea, e per riconoscere che il potere pubblico non è assoluto, il Segretariato della COMECE raccomanda che un futuro trattato costituzionale dell’Unione europea riconosca l’apertura e l’alterità ultima come associate al nome di Dio. Un riferimento onnicomprensivo al Trascendente offrirebbe una garanzia di libertà della persona umana.

6. Non solo occorre un appropriato status giuridico per le garanzie fondamentali, ma anche una formulazione ed interpretazione tale da rispondere alle reali questioni e procedure. Ciò vale anche per la libertà di coscienza e di religione. La legislazione e la politica europea non toccano solo l’individuo, ma anche strutture ed organismi ai quali gli individui scelgono di appartenere. Per poter assicurare pienamente il libero godimento delle libertà in questione, occorre considerare tale aspetto nella formulazione dei diritti fondamentali. Ciò compenserebbe l’approccio prevalentemente individualistico della Carta dei diritti fondamentali.

Il Segretariato della COMECE sottolinea l’importanza del riconoscimento dei diritti fondamentali in un futuro trattato costituzionale, che includa la libertà di religione nella sua dimensione individuale, collettiva ed istituzionale. Tale dimensione dovrebbe essere riconosciuta non solo in quanto parte delle tradizioni costituzionali comuni degli Stati membri, ma anche a livello della stessa Unione europea. 

Solidarietà e bene comune

7. L’integrazione europea è più che una semplice opzione politica ed economica: è sinonimo di pace durevole – sia all’interno dell’Unione, come risultato delle nuove forme di cooperazione politica e sociale, sia all’esterno, tramite il contributo dell’UE allo sviluppo mondiale ed alla risoluzione dei conflitti. 

8. I risultati dell’integrazione europea si devono all’originalità delle sue basi istituzionali, in particolare il metodo comunitario e il delicato equilibrio di poteri che essa assicura fra le Istituzioni e gli Stati membri. Distinto sia dal puro intergovernativismo sia dalla completa integrazione, il metodo comunitario è essenziale per la salvaguardia degli interessi generali dell’Unione nel suo insieme. È difficile immaginare come ciò dovrebbe essere perseguito senza istituzioni genuinamente europee, la cui legittimità deriva direttamente o indirettamente da un mandato democratico. Il ruolo centrale della Commissione europea deve essere mantenuto. È tempo di conferire al Parlamento europeo da un lato la piena legittimazione democratica, dall’altro competenze in settori quali la giustizia e gli affari interni, la politica agricola comune ed il Fondo europeo di sviluppo. Un testo costituzionale dovrebbe porre la questione della disuguaglianza fra i venticinque e più stati membri dell’Unione nel catalogo delle priorità dell’azione comune per l’avvenire. 

9. I recenti drammatici avvenimenti mondiali dimostrano l’importanza di un’Europa unita, capace di parlare a una sola voce sulla scena mondiale e di contribuire al bene comune del mondo ispirandosi alla propria esperienza di risoluzione dei problemi attraverso il dialogo, la cooperazione, la solidarietà e la promozione dei diritti umani, piuttosto che con l’uso della forza. Agire insieme potrebbe anche aiutare a trovare una posizione comunitaria sulla difficile questione della produzione ed esportazione delle armi. 
L’impegno dell’Unione europea di servire il bene comune “ad intra” e “ad extra” richiede una politica di solidarietà. Il Segretariato della COMECE propone di integrare il perseguimento del bene comune in un futuro trattato costituzionale dell’Unione europea come uno dei suoi principi ed obiettivi essenziali. Il metodo comunitario deve essere mantenuto e sviluppato in modo da promuovere il bene comune, condiviso da tutti gli Stati membri, grandi e piccoli.

Sussidiarietà e partecipazione

10. La politica deve sempre più confrontarsi con nuove sfide. Il concetto secondo cui la governance avrebbe la forma di una sovrapposizione verticale di diversi livelli di potere non è mai coinciso con il quadro istituzionale dell’Unione europea. La sua forma unica di organizzazione, con un sistema di competenze di attribuzione, così come il metodo comunitario, impediscono una tale struttura. Il principio di sussidiarietà conduce ad una comprensione molto più sofisticata della ripartizione e dell’esercizio dei poteri.

11. Allo stesso tempo è chiaro che le sfide sociali non possono essere risolte attraverso il semplice intervento delle istituzioni politiche. Cercare un partenariato o consultare i vari settori della società può fornire delle risposte. Le organizzazioni intermedie, legittimamente ancorate nella società, giocano un ruolo di supporto a tale riguardo. La dirigenza politica europea dovrebbe riconoscere questo ruolo ed appoggiarsi sul valore dell’esperienza e della conoscenza disponibili in tali settori. Il principio di sussidiarietà si applica – in maniera orizzontale – ad ogni aspetto della società. Si fonda sul riconoscimento della dignità della persona umana nelle sue relazioni, a cominciare dalla famiglia come elemento basilare della società. 

Il Segretariato della COMECE sottolinea l’importanza del principio di sussidiarietà, in entrambe le sue dimensioni verticale ed orizzontale, ed incoraggia il riconoscimento esplicito di questo principio nelle sue due dimensioni in un futuro trattato costituzionale.

Le Chiese e l’Unione europea – una responsabilità condivisa

12. Nella misura in cui l’UE si integra, si allarga e consolida il suo ruolo di attore sulla scena mondiale, si fanno più profonde le sue responsabilità ed il loro contenuto etico più visibile. In un’epoca di rapido progresso scientifico e tecnologico è necessario andare al di là dei classici orientamenti politici verso nozioni e valori più essenziali come la dignità umana, la solidarietà, la famiglia o la protezione dell’ambiente. Nel corso dei secoli le comunità religiose hanno costruito una tradizione di promozione dei valori fondamentali per la condizione umana e di adattamento di questi valori al mutamento dei tempi. Le religioni offrono le basi e gli orientamenti che danno senso alla vita. Esse hanno dunque il potenziale per ispirare l’innovazione nella società e nella governance.
13. Così come i temi politici “chiave”, la cultura e l’identità rivestono un’importanza capitale nel processo di integrazione europea. I movimenti e le tradizioni religiose, spirituali ed intellettuali hanno avuto un ruolo formante per la percezione della nostra cultura e identità di oggi. Essi uniscono i popoli attraverso i secoli. In quanto fonte di ispirazione essi rappresentano un patrimonio vivente che deve essere continuato in futuro. 
14. Le Chiese e le comunità religiose rappresentano, salvaguardano e promuovono gli aspetti primari dei fondamenti spirituali e religiosi dell’Europa. Esse si impegnano a servire la società – inter alia, nei settori dell’istruzione, della cultura, dei media e del sociale – e svolgono un compito importante nella promozione del rispetto reciproco, della partecipazione, dei diritti del cittadino, del dialogo e della riconciliazione tra i popoli dell’Europa dell’Est e dell’Ovest. Esse pongono l’accento sulla responsabilità dell’Europa, non solo nei confronti dei suoi vicini, ma di tutta la famiglia umana.

Il Segretariato della COMECE sottolinea l’importanza di riconoscere i grandi movimenti e le tradizioni religiose, spirituali ed intellettuali in quanto patrimonio vivente e significativo per la nostra epoca e per il futuro dell’Europa. Tra di essi, lo specifico contributo delle Chiese e delle comunità religiose dovrebbe essere riconosciuto in un futuro trattato costituzionale dell’Unione europea. Il trattato dovrebbe anche prevedere la possibilità di un dialogo strutturato fra le Istituzioni europee e le Chiese e comunità religiose. 

15. Ogni Stato membro dell’UE ha sviluppato un’espressione costituzionale delle relazioni tra l’ordine religioso e quello politico, tra Chiesa e Stato.Tali relazioni riflettono le scelte fondamentali e le circostanze sociali, demografiche e storiche. Esse si evolvono nel tempo e fanno parte dell’identità nazionale degli Stati membri. Il rispetto, da parte dell’UE,  del carattere fondamentale di tali relazioni è espresso nella Dichiarazione n°11 annessa all’Atto finale del Trattato di Amsterdam, la quale riflette anch’essa il rispetto dell’UE per l’organizzazione interna delle Chiese e comunità religiose.

Un futuro trattato costituzionale dell’Unione europea dovrebbe incorporare la Dichiarazione n°11 annessa all’Atto finale del trattato di Amsterdam, che esprime il suo rispetto per lo status delle Chiese e comunità religiose come riconosciute da ciascuno Stato membro.

Conclusione

16. La Chiesa cattolica ha accompagnato e sostenuto il processo di integrazione europea fin dall’inizio, poiché l’obiettivo dell’Unione europea “è principalmente di servire il bene comune al fine di garantire la giustizia e l’armonia”
. I valori e principi che hanno guidato il processo di integrazione, quali la dignità umana, la solidarietà e la sussidiarietà, sono riconosciuti e promossi dall’insegnamento sociale della Chiesa. 

17. Con questo documento iniziale e le proposte in esso contenute, il Segretariato della Commissione degli Episcopati della Comunità europea intende offrire il suo primo contributo alla Convenzione.  Tale contributo è fatto nella speranza che il lavoro della Convenzione si concluda in un insieme equilibrato di proposte atte a guidare l’Unione europea; un’Unione non soltanto basata sulle realtà e sui dati del passato, ma sulle necessità di una governance per l’avvenire. 

Bruxelles, 21 maggio 2002
�  Cfr. in particolare: Osservazioni del Segretariato della COMECE relative al progetto di Carta dei Diritti   fondamentali dell’Unione europea, 18 ottobre 2000, disponibili al Segretariato della COMECE. 


�  Una disposizione interessante al riguardo si trova nel preambolo della Costituzione della Repubblica     Polacca, il quale include “sia coloro che credono in Dio, come fonte di verità, di giustizia, del bene e della bellezza, sia coloro che non condividono tale fede ma che rispettano quei valori universali originati da altre fonti”.   


� 	Papa Giovanni Paolo II in un discorso ad un gruppo di parlamentari europei, 10 Novembre 1983.
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